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Come leggere la segnaletica  

Piste ciclabili regole d’uso e di sicurezza  
 

 In Italia si circola mantenendo il margine destro della carreggiata rispetto alla propria direzione di 

marcia, ed in particolare i ciclisti devono mantenersi all’estrema destra in modo da non creare 

intralcio alla circolazione, essendo veicoli più lenti. Ricordiamo che quando esistono le piste 

ciclabili, i ciclisti devono utilizzarle. 

 Alla fine della pista ciclabile possiamo trovare due condizioni, ovverosia possiamo individuare un 

attraversamento pedonale oppure un attraversamento ciclabile. Come riconoscerli ed utilizzarli 

correttamente? Se troviamo un attraversamento pedonale (rettangoli di colore bianco) devo scendere 

dalla bicicletta e comportami come un pedone, mentre se è posto un attraversamento ciclabile 

(contrassegnato da quadrati bianchi), allora posso rimanere in sella al velocipede ed ho la precedenza 

nei confronti degli altri veicoli. Ricordiamoci però che avere la precedenza non significa prendersela 

a tutti i costi: la parte debole della circolazione sono proprio i pedoni ed i ciclisti ed anche i veicoli 

sono soggetti a regole della fisica in base alle quali l’auto non si arresta nel momento in cui il 

conducente percepisce il pericolo. Massima attenzione dunque, in particolare se siamo in area di 

intersezione; non possiamo trascendere a quel principio base dell’art. 145/1comma del Codice che 

dice: “I conducenti, approssimandosi ad una intersezione, devono usare la massima prudenza al fine 

di evitare gli incidenti”. Qualcuno obietterà che risulta disagevole rispettare la norma soprattutto in 

caso di attraversamento pedonale alla fine della ciclabile; scendere e risalire anche per brevi tratti 

può sembrare all’apparenza faticoso e poco favorevole al ciclista, ma che tale prescrizione è imposta 

per motivi di sicurezza. Ricordiamo che in area di intersezione regolata da impianto semaforico posto 

alla fine di pista ciclabile, posso rimanere in sella al mio veicolo solo se esistono lanterne 

semaforiche per i velocipedi; in assenza di esse, vanno utilizzate le normali lanterne per pedone ed i 

ciclisti devono seguire un comportamento identico a quello dei pedoni. Rientra in questa casistica il 

rispetto della distanza laterale, in particolare tra i ciclisti e gli autocarri e autotreni/autoarticolati, e gli 

spostamenti in genere. Siamo abituati a parlare di distanza di sicurezza ma non della distanza 

laterale; in particolare i mezzi pesanti, nell’eseguire manovre di svolta a destra o a sinistra, hanno 

bisogno di uno spazio più ampio rispetto a quello delle autovetture. E’ indispensabile ricordare di 

evitare di affiancare veicoli di tale tipo in particolare nelle intersezioni stradali; gli specchietti laterali 

di tali mezzi hanno di fatto punti ciechi, ovverosia punti in cui il ciclista/pedone non è visibile, è in 

qualche modo coperto determinando le conseguenze di cui abbiamo riscontro ogni giorno sui 

giornali. Vedere e farsi vedere; fino a qualche anno fa, le luci venivano utilizzate per vedere la 

strada. Al giorno d’oggi, le luci servono soprattutto per farsi vedere. Per questo il Codice impone di 

tenere accese le luci in determinati casi anche se splende il sole e la visibilità è ottima (pensiamo 

all’obbligo per i ciclomotori e le moto, per gli altri autoveicoli in autostrada, sulle strade extraurbane, 



ecc). Per le biciclette questo concetto diventa ancora più importante: farsi vedere è fondamentale, 

pertanto oltre alle luci che devono essere presenti sia nella parte anteriore (di colore bianco o giallo) 

e nella parte posteriore (di colore rosso), utilizziamo anche i catarifrangenti o catadiottri. Sono 

dispositivi che riflettono la luce da qualsiasi posizione il fascio giunga sul dispositivo; devono essere 

posti sulle ruote, per farci vedere quando eseguiamo una manovra di svolta e ci troviamo in posizione 

trasversale all’asse stradale, sui pedali per segnalare l’ingombro e nella parte posteriore di colore 

rosso. Ne approfittiamo per ricordare i dispositivi obbligatori per il velocipede sono: i freni, il 

campanello, le luci anteriori e posteriori, i catadiottri o catarifrangenti e i pneumatici gonfi e privi di 

lesioni. Invito i genitori, i nonni e quant’altri hanno la responsabilità di bambini ed adolescenti di 

verificare con loro che la bicicletta sia in regola e in particolare efficiente. Visto che noi adulti 

curiamo sicuramente la nostra auto (non credo che nessuno di noi vada in giro con i freni rotti ad 

esempio) perché non farlo anche con il veicolo di nostro figlio! Ed ancora, i ciclisti devono procedere 

su unica fila e comunque mai affiancati in numero superiore a due, devono avere libero uso delle 

braccia (per le segnalazioni) e delle mani (per azionare ad esempio i freni) e reggere il manubrio con 

almeno una mano: essi devono vedere liberamente davanti a sé ai due lati e compiere con la massima 

libertà, prontezza e facilità le manovre necessarie. E’ vietato trainare veicoli e farsi trainare nonchè 

condurre animali. Non è consentito il trasporto di altre persone sul velocipede, a meno che esso non 

sia appositamente costruito e attrezzato: è consentito al conducente maggiorenne il trasporto di un 

bambino fino a otto anni di età, opportunamente assicurato con il seggiolino (sedile con schienale, 

braccioli, sistema di fissaggio al velocipede e sistema di sicurezza del bambino). Quando dobbiamo 

eseguire uno spostamento, soprattutto a sinistra, ricordiamoci che prima di segnalare con il braccio la 

nostra intenzione, occorre girare il capo indietro e verificare che la strada sia libera o che il veicolo 

che sta sopraggiungendo sia ad una distanza tale da poter eseguire la manovra in sicurezza. Non è 

sufficiente segnalare l’intenzione, perché l’obbligo di dare la precedenza sorge in capo a colui che 

esegue la variazione di traiettoria, che deve essere fatto senza creare pericolo o intralcio alla 

circolazione. (assistente rossella relandini PM Modena) 

 

 

 


